
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola cattolica di Giovanni (2, 18 

– 3, 8) 

Fratelli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che 

l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già 

venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono 

usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei 

nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse 

manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete 

ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. 

Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché 

la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 

Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il 

Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. 

Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; 

chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. 

Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga 

in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, 

anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la 

promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho 

scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E 

quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in 

voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, 

come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e 

non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha 

istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo 

avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da 

lui svergognati alla sua venuta. Se sapete che egli è giusto, 



sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato 

generato da lui. Vedete quale grande amore ci ha dato il 

Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo 

realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non 

ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di 

Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 

Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi 

saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 

Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, 

come egli è puro. Chiunque commette il peccato, 

commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. 

Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che 

in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; 

chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto. Figlioli, 

nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come 

egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, 

perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si 

manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del 

diavolo. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (11, 1 – 11) 

In quel tempo, Gesù si diresse a Gerusalemme, e arrivato 

verso Bètfage e Betania, presso il monte degli Ulivi, mandò 

due dei suoi discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di 

fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro 

legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e 

portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, 

rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui 



subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino 

a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei 

presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed 

essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono 

fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i 

loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri 

mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei 

campi. Quelli che precedevano e quelli che seguivano, 

gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome 

del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre 

Davide! Osanna nel più alto dei cieli!». Ed entrò a 

Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa 

attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso 

Betania.  

 


